
«I CANTI DI INANNA»

Splendori e miserie
della «Regina del cielo»
I testi in cuneiforme sulla dea sumera risalgono
a 4000 anni fa. E narrano la prima storia d'amore

Barbara Castiglioni

egina del cielo; Prima figlia
della Luna; Stella del Matti-
no e della Sera; Luna Nuo-
va, Primavera e ragazza; Lu-

na Piena o Estate e donna. Sono mol-
tissimi i nomi e le sfumature di man-
na, la dea della prima civiltà - i Sume-
ri - di cui ci sono pervenuti i testi,
ritrovati su tavolette d'argilla risalen-
ti a 4000 anni fa. manna è raccontata
nel meraviglioso lavoro di Diane
Wolkstein e Samuel Kramer, ora me-
ritoriamente pubblicato da Mimesis,
che presenta I canti di Manna. Regi-
na del cielo e della Terra nella bella
traduzione di Franco Marano (pagg.
182, euro 14).
Sono testi incantevoli, su cui non è

facile scrivere, ma che posso solo
consigliare, molto ardentemente, a
tutti i lettori. Perché manna, la «dea
trionfante e vinta», è maestosa, è po-
tente, è fulgida, ed è irresistibile:
«saetta come un lampo sugli altipia-
ni, il suo incedere notturno per i cieli
gela con una buia brezza, i fiumi tra-
boccano della piena del suo cuore». I
canti qui presentati seguono il per-
corso della dea: dall'Albero di Hulup-
pu, il racconto della creazione - che
precede ed è riecheggiato nella Gene-
si biblica - dove è un'adolescente ti-
morosa e pensosa, a Manna e il dio
della saggezza, in cui è presentata la
giovane fanciulla in fiore, deliziata
dalla propria maturità sessuale, ma
anche bramo sa di usare i suoi poteri.
Che sono molti, perché Enki, il dio
della saggezza e delle acque, il Gran-
de Sciamano, mago e maestro di ri-
tuale e incantamento, le concede
ogni cosa: «Darò ad manna la verità,
la discesa negli inferi, il ritorno dagli
inferi, l'arte di amare e il bacio del
fallo». Enki le dà tutto: il sommo sa-

cerdozio, la divinità, il trono, lo sten-
dardo, la faretra, il sacro tempio, l'ar-
te del canto, dell'eroe e di amare, ma
anche l'arte della prostituzione, la fal-
sità, la cortesia, l'inganno, il potere,
il viaggio e la dimora sicura.
E però il terzo testo, Il corteggia-

mento di Manna e Dumuzi, il più se-
ducente: la Giovane Signora, incante-
vole come la pianta del lino nella sua
pienezza, vuole uno sposo («chi ver-
rà a letto con me? Chi arerà la mia
vulva?»), e lo avrà, dopo un iniziale
rifiuto, nel figlio di Enki, il pastore
Dumuzi. E la prima storia d'amore
del mondo, di duemila anni più anti-
ca della Bibbia: il mondo dei sensi -
bere, mangiare, agitarsi, danzare,

sentire, assaporare, odorare - esplo-
de e trionfa attorno a manna e Du-
muzi, e annulla con impetuosa dol-
cezza ogni cosa attorno a loro. 1 tut-
to molto delicato, ma anche molto
esplicito. Dumuzi dondola il suo tora-
ce sacro, ha una spada e un diadema
di lapislazzuli, ed è dolce per manna:
ritocca le sue labbra con ambra, le
versa sul grembo latte e panna, acca-
rezza il pelo del suo pube, le sfiora
l'ombelico e le cosce delicate, bagna
la sua vulva, si prodiga per cinquanta
volte, la penetra, le dà piacere, pren-
de il suo piacere, fa sgorgare messi
dalla sua vagina, gioca con la lingua,
danza e brilla nell'avanzare della not-
te. Per manna, Dumuzi è genitore,
figlio, fratello, amante: è tutto, in
un'identità totale e a tratti disturban-
te, almeno ai nostri occhi. Le parole
della madre di manna, Ningal, però,
erano state profetiche: «il giovane uo-
mo sarà tuo padre, il giovanotto sarà
tua madre».
Nonostante la seduzione di Dumu-

zi sia dolce, però, manna vuole di
più: vuole conoscere l'altro mondo,
volgere l'orecchio al Grande Infero.

E, prima di Gilgamesh, Persefone,
Ulisse, Enea e Dante, scende nell'ol-
tretomba, «una dimora verso un luo-
go i cui abitanti sono privati della lu-
ce, si nutrono di polvere, si cibano di
argilla, vestono come uccelli, con ali
per abito, e non vedono luce, dimo-
rando nella tenebra», come è scritto
nell'Epopea di Gilgamesh accadica.
manna, «la regina del Cielo», scende
nel regno della temibile Regina
dell'Oltretomba, «la sorella maggio-
re» Ereshkigal, che si nutre di creta e
si disseta con acqua sporca. Priva di
sentimenti, rabbiosa, crudele e dispe-
ratamente sola, Ereshkigal, che per
certi versi rappresenta la faccia oscu-
ra di manna, brama solo il sesso: co-
me racconta Nergal ed Ereshkigal,
una più tarda storia neo-assira, dove
Ereshkigal, dopo essersi concessa a
Nergal per sei giorni e sei notti, non
ne ha ancora avuto abbastanza. La
sua insaziabile carnalità, però, è ari-
da, è vuota, infeconda, e la vendetta
ribolle nel suo cuore. La dea vuole
vendicarsi della luminosa potenza di
manna, che discende le sette porte
del regno oscuro: ad ogni porta, deve
rinunciare a tutti i suoi attribuiti, non
è più regina, sacerdotessa, donna, e
resta nuda, fino a quando non viene
uccisa e appesa ad un palo. Scortata
da un drappello di demoni, riesce a
ritornare, ma potrà restare solo se tro-
verà qualcuno che prenda il suo po-
sto.
Sarà Dumuzi, dopo un'iniziale ri-

trosia e un disperato, meraviglioso
sogno con giunchi tremanti, aquile e
falchi, a prendere il suo posto, per sei
mesi all'anno. Dumuzi, quindi, per
metà dell'anno vive la luce, per l'al-
tra metà il buio, e conosce la dea
dell'Amore e la dea della Morte. De-
ve vivere l'oscurità, per poi ritornare
alla sua «maestosa, possente, radio-
sa, divina manna».

1 / 2
Pagina

Foglio

07-06-2023
23

www.ecostampa.it

1
2
0
6
3
4

Quotidiano



DOMINIO ASSOLUTO

«Trionfante e vinta», la sua
irresistibile potenza
crea e governa la Natura

IMMERSIONE NELLE TENEBRE

L'erotismo sfrenato col pastore
Dumuzi non le basta. E compie
la discesa nell'Oltretomba
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FORZA Armata e dotata di elmo, Inanna doma un leone (sigillo accadico datato fra il 2334 e 112154 prima di Cristo)
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